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Il Cavaliere attacca il capo dello Stato: non vada oltre il suo ruolo. «Non ci siamo sulla separazione delle carriere»

Riforme, colpo di freno di Berlusconi
«C’è una grande carenza di arbitri»
Il leader di FI: «Dopo Assago, i sondaggi ci danno in crescita»

Fra un anno il congresso fondativo

Democratici di sinistra
via al tesseramento
Obiettivo dichiarato
un milione di iscritti

ROMA. «Ad Assago la bottiglia delle
riforme la vedevo mezza vuota, ma
ora lavedoancorapiùvuota, lecose
dopoilcongressosonopeggiorate...
Non condivido questo ottimismo
dimaniera, c’èunasordità,unarigi-
dità che rende tutto più complica-
to». Ma il senatore Pera staper salire
sul Colle, perparlareconScalfaro, si
sta cercando una soluzione? «Quel-
loèunincontrodiPera,nonilmio».
Sette della sera di ieri, Silvio Berlu-
sconi, a margine di un convegno di
Forza Italia sullo sport, parla e si sfo-
gaconicronisti.Elelancettedelsuo
“orologio” sulle riforme sembrano
come spostarsi bruscamente all’in-
dietro, a prima del congresso di As-
sago, quello dal quale «come ci di-
conoisondaggi,ForzaItaliaescean-
corapiùforte»-annuncia,trionfan-
te, il cavaliere prima di infilarsi in
macchina eandareavedere laparti-
tissima Lazio-Milan. «Oggi ho testa
solo per questo» - dice il leader di
ForzaItalia.

E però è proprio in una serie di
metafore calcistiche che Berlusconi
aduncertopuntomandaquellache
suona come una stoccata al capo
delloStato.«C’èunagrandecarenza
diarbitri inItalia -affermailcavalie-
re - , lodico in generale, non mirife-
risco solo al calcio, ma a coloro che
dovrebbero fare gli arbitri». E ag-
giunge: «Gli arbitri... bisogna stare
lontano dagli arbitri, da tutti». Po,
rivolto ai giornalisti, chiosa: «L’in-

terpretazionestaavoi».Nonmanca
un riferimentoalle«ingiustizie»pa-
tite dal suo Milan per colpa degli ar-
bitri che suona come un richiamo
ad altre «ingiustizie» tutte politiche
«patite» dal suo governo. «Non è a
Scalfaro che si riferiva» - precisa il
portavoce di Berlusconi, Paolo Bo-
naiuti.Maormaièandata.E,insera-
ta, al termine dell’incontro con il
presidentedellaRepubblica, ilsena-
tore Marcello Pera preferisce restar-
sene in silenzio. L’incontro, pro-
grammato nei giorni scorsi e pare
sollecitato da Forza Italia, era stato
preceduto da un pranzo nella casa-
ufficio di Berlusconi tra il cavaliere,
Pera, il capogruppo alla Camera Pi-
sanu e un Cesare Previti che appari-
vainformasmagliante.

Da Scalfaro si va con il documen-
to sulla giustizia approvato dal con-
gresso di Forza Italia, «noi siamo
vincolati dal congresso»: questa la
lineadecisanelverticediViadelPle-
biscito e consegnata al «messagge-
ro» Pera. Ma già nel pomeriggio pa-
recheBerlusconiavessesentoreche
le proposte del Colle non lo avreb-
bero soddisfatto. E, quindi, già alle
sette di sera, prima della sua partita
del cuore, attacca: «Noi a Scalfaro
non abbiamo chiesto alcuna me-
diazione, abbiamo chiesto al capo
dello Stato, invece, di intervenire
nella sua veste istituzionale, come
presidente del Csm e considerando
la facoltà che hadi inviare messaggi

alle Camere». Berlusconi, comun-
que, non chiude del tutto la porta e
la sua uscita suona piuttosto come
un rilancio nel momento in cui la
«trattativa» sulle riforme è arrivata
aldecisivosnododellagiustizia,che
una volta superato consentirà di
proseguire più celermentesul resto.
Non a caso il cavaliere confermna:
«C’èun accordo sulmetodo»,valea
dire sul fattodi inserire iprincipige-
nerali nella Costituzione, «ma non
si è parlato della sostanza». Ad
esempio - sottolinea Berlusconi -
sulla questione della separazione
delle carriere «non c’è nessuna pro-
posta che ci abbia potutoconvince-
re». Per questo «sulle riforme sono
più pessimista di prima». E in serata
dalla conferenza di An a Napoli
Gianfranco Fini dà ragione al cava-
liere e afferma: «Bisogna recepire i
principidiFiediAn, leriformebiso-
gnafarlebene».

Duro sulle riforme e rigido anche
sul Dpef: «Forza Italia non lo voterà
e vuole fare opposizione davvero».
MaquellodelruolodelPolorispetto
all’entrata in Europa è un cruccio
per Berlusconi che dopo aver cerca-
to uno strumento per poter dire sì
agli obiettivi e no agli strumenti del
Dpef, ora annuncia: «Fi intende vo-
tare una sua risoluzione in cui fare-
mo nostri gli impegni dell’Italia per
l’Europa».

Paola Sacchi
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ROMA. L’obiettivo è quello di rag-
giungere un milione di iscritti. Lo
aveva già lanciato l’anno scorso il
leader della Quercia, Massimo D’A-
lema.Loharibadito ieri il segretario
organizzativo dei democratici di si-
nistra,MarcoMinniti, a ridossodel-
la campagna del tesseramento al
nuovo partito nato a Firenze dall’u-
nione del Pds, dei laburisti, dei co-
munisti unitari, dei cristiano sociali
e dei repubblicani di sinistra. Dalla
nuova tessera 1998 è scomparsa la
«P»dipartito.E larosache,nell’ulti-
ma tessera del Pds (1998), era collo-
cata fuori dal simbolo (recante an-
cora la falce e il martello), è bene in-
serita ai piedidella quercia. Spiega il
responsabile all’organizzazione Ro-
berto Guerzoni: «Gli iscritti al Pds,
così come gli iscritti alle altre forze
politiche che si sono unite, risulta-
noautomaticamente iscritti alnuo-
vo partito. Ma, a partire da oggi,
chiunque ha possibilità di iscriversi
e avrà la tessera del Ds». Insomma,
chihaintascalatesseradelPds1998
è già iscritto al Ds. Si entra dunque
nel vivo della fase costituente del
nuovo partito, che si concluderà tra
un anno circa con il congresso fon-
dativoveroeproprio.Labasedipar-
tenza è di 700mila iscritti (di cui
680mila sono della Quercia. Dopo
gli Stati generali di Firenze, si sono
svolti, in questi mesi, 18 congressi
regionali e 100 assemblee congres-
sualidifederazionechesonoservite

a adeguare gli organismi dirigenti.
Si sono tenute anche 3000 assem-
blee di sezione per consultare gli
iscritti su nome e simbolo. Di fatto,
una ratifica di quanto giàdeciso ne-
gli Stati generali. Sono al lavoro va-
riecommissionifralequali:«Regole
e statuto» presieduta da Ceccanti,
«Programma e iniziative costituen-
ti» presieduta da Folena, «Program-
ma per il congresso» presieduta da
Rossi. E sono in calendario, per il
mese di maggio, alcuni appunta-
menti importanti: il 6 un convegno
su Fs e trasporti con D’Alema e Bur-
lando, l’8 sulle politiche sociali con
D’Alema e Turco, il 9 l’assemblea
nazionale delle delegate agli stati
generali dei Ds, l’11 una riunione
della direzione dedicata all’Europa,
il 15 una giornata di mobilitazione
nelleregionidelMezzogiornoperlo
sviluppo e l’occupazione. È pronta
la campagna pubblicitaria con ma-
nifesti, «coupon» sui quotidiani e
unospotradiofonico.Saràpossibile
anchel’iscrizioneviaInternetsulsi-
towebdeiDs.Iprimiappuntamenti
elettorali con il nuovo simbolo del
partito sarannoafinemaggioconle
amministrative siciliane e a giugno
con le regionali in Friuli e Valle
D’Aosta. Sempre nella prima setti-
mana di maggio parte la campagna
di adesione alla Sinistra giovanile
(circa30milaiscrittinel‘97).

Lu.B.

L’incontro al Quirinale col senatore azzurro Marcello Pera

Scalfaro: sulla giustizia
non faccio il mediatore
«Le soluzioni solo d’accordo con i magistrati» 30POL01AF03
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Toni duri dell’ex pm a un’assemblea del suo movimento

Di Pietro: «Non si fa più la lotta
ai ladri ma a chi li ha scoperti»
«Si discute tanto di giustizia, ma il pacchetto Flick sta ancora là a dormire». «Non farò
lo stuoino di nessuno, né di sinistra né di destra». «Al bipolarismo io ci credo davvero».

ROMA. Le bozze Boato? Le proposte
della Bicamerale sulla giustizia? Met-
tiamoledaparte.Troppoprescrittive,
troppo invadenti.Nate per tentare di
metter d’accordo Polo e centrosini-
stra, alla fine dei lavori della Bicame-
rale i risultati sembrano concepiti in
maniera da suscitare solo sospetti e
protestedallamagistratura.Lacuivo-
ce - che non si identifica con il cosid-
detto «partito delle Procure» - non è
stata finora abbastanza ascoltata.
Scalfaro, a colloquio ieri con Marcel-
lo Pera (il professore azzurro che dal
congresso di Assago gli ha rivolto un
appello), suggerisce cautela e forni-
sce soprattutto indicazioni di meto-
do di lavoro. È stato un pomeriggio
piuttosto difficile. Con Forza Italia a
misurar le parole, a correggere, lima-
re, scusarsi. Con un piuttosto grotte-
sco rincorrersi di precisazioni. Pisa-
nu, ore 17: l’incontro con Pera sarà
un colloquio «privato», e poi è stato
Scalfaro a invitare Pera. Pisanu, ore
19,30: no, siamo stati noi con il no-
stro appello a provocare l’incontro e
siamo grati al capo dello Stato per la

sua sollecitudine. Berlusconi, ore 20:
non abbiamo chiesto una mediazio-
ne.Quirinale,ore20,15: ilpresidente
della Repubblica ha ricevuto il sena-
toreMarcelloPera.

Primo punto, che Scalfaro vuol
mettere in chiaro in questo incontro
con il messaggero di Berlusconi: non
vuol esserequesta una «mediazione»
da parte del Colle. Nè tantomeno -
giammai - un «patto Scalfaro - D’Ale-
ma»èstatostipulatoneigiorniscorsi,
in modo da mortificare Forza Italia.
Così Scalfaro raccomanda che sulla
giustizia e più in generale sulle rifor-
me occorre esercitare al massimo,
semmai, l’arte della mediazione:
ogni carta costituzionale che si ri-
spetti - qualche mese fa aveva rimar-
catoaSalernoacantieridellaBicame-
rale aperti - è frutto di un compro-
messo.D’altoprofilo.

Ma qualunque accordo sulla giu-
stizia che si raggiungesse in sede par-
lamentare non reggerebbe alla prova
concreta, se fosse respinto dalla ma-
gistratura. Si aprirebbe, infatti, un
conflitto insopportabile e senza pre-

cedenti con il Parlamento. Che da-
rebbe soltanto esca alle posizioni
estreme. E con tanta brace sul fuoco
del referendum sulle riforme il ri-
schioètroppogrosso.Pazienza,capa-
citàdidialogo,nientenominalismi.

Trovare un punto di raccordo, di
«sintesi» tra magistratura e Parla-
mento,è lapreoccupazionediScalfa-
ro. Che i suoi consigli li fornisce solo
se richiesto.E, sepropriosivuolscen-
dere nel merito, si sa come la pensa.
Una scrematura di tutti quei temi
controversi su cui sinora si è acceso il
confronto, dal lavoro dei neocosti-
tuenti. Che devono fissare principi
generali,magarinon«generalissimi»
come pretenderebbe Bertinotti, ma
neanche troppo articolati in singole
prescrizioni, da affidare alla legisla-
zione ordinaria. Nel resoconto del
congresso dell’Associazione magi-
strati in cuia novembre la presidente
Elena Paciotti e la stesso Scalfaro
espressero questa linea direttrice co-
mune, figurava, del resto, anche un
intervento accomodantedellostesso
Pera, che in qualità di responsabile

della giustizia di Forza Italia, aveva
presentato in quell’ocasione il volto
più dialogante del suo partito. Ripar-
tiamo da lì? A conclusione dell’u-
dienza non sembra che, malgrado
tutto, Forza Italia vogliaancora chiu-
dere la porta: ieri Pera s’è limitato a
chiedere al Quirinale di evitare me-
diazioni improprie. Che Scalfaro ne-
ga di volerpraticare.Ancheperchésa
bene che rispetto ai «sì»e ai «no» del-
lapropaganda, spessoi«ni»chesirie-
sconoastrapparenegli incontririser-
vaticontanodipiù.Inprospettiva.

V. Va.

ROMA. Di Pietro ancora all’attacco
sultemachepiùglistaacuore:lapoli-
tica che toglie indipendenza alla ma-
gistratura.Esemprepiùtangenzialea
quelsistemadeipartiticuicontinuaa
contrapporsi. Ci mette parecchia vis
polemica l’ex magistrato: «Per quan-
to mi riguarda sto notando, anche
sullemiespalle,chequi,piùchecom-
battere chi ha rubato, si combattono
quelli che hanno scoperto chi ha ru-
bato». Un altro macigno. Il verde
Maurizio Pieroni, dà voce all’irrita-
zione nella maggioranza: «I corrotti
sono protetti? Se pensa che l’Ulivo
protegga i ladri ha il dovere civile di
farenomi ecognomi. Basta con ipol-
veroni che alimentano il qualunqui-
smodidestraestraneoallanostracul-
tura».

Sempre più scomodo Di Pietro per
l’Ulivo. In giro per l’Italiaa raccoglie-
refirmeperilreferendum,usatuttele
tribune a disposizione. «Qui si discu-
te tanto di giustizia - tuona a San Be-
nedetto del Tronto - ma il pacchetto
Flick sta ancora lì a dormire...». Per-
ché «non funziona niente». Se poi

qualcunoavesseancoradeidubbisul
suoessereun«pungolopermanente»
per tutti, compreso il segretario della
Quercia : «Non farò mai lo stuoino di
nessuno,nédidestranédisinistra».

Lancia in restacontro«lapolitica».
Ma come farà a cambiare le cose, gli
chiede qualcuno, visto che (come di-
ce anche D’Alema) la politica non è
una categoriaastratta, è il luogodove
si confrontano le opinioni, e che c’è
anche lui, Di Pietro, in politica, den-
tro il sistema dei partiti dal quale si
chiama continuamente fuori? «Io
faccio parte di una coalizione - ri-
sponde - e sarò leale. Ma l’unica cosa
che non farò mai è di adattarmi. Sarò
leale ai programmi e agli obiettivi.
Ma non sarò mai uno yes-man. Mi
devonoconvincere.Tantoèveroche
su alcune questioni, su cui non sono
d’accordo, non ho alcunadifficoltàa
dirglielo, siachevenganodaunapar-
te,siachevenganodall’altra».

Il Polo e l’Ulivo, «che è la stessa co-
sa». E cioè «due realtà virtuali ancora
in fase elettorale», dice Di Pietro. Si
sfoga: lui, che nel bipolarismo ci cre-

de davvero, si sarebbe anche iscritto
all’Ulivo, «ma in Parlamento l’Ulivo
non c’era». Non c’era il gruppo, non
c’eraenonc’è«unavisioneunitaria».
Così come nel Polo. Ecco perché ho
fondatoilmiomovimento,dice.Edè
con il movimento «L’Italia dei valo-
ri» che «resterò nell’Ulivo» anche se
«qualcuno pensa che non dovrei es-
serci».Qualcunodegliulivisti.

Troppe schermaglie che nascon-
dono contrapposizione galoppante:
la giustizia così come è stata cucinata
nel testo della Bicamerale, il referen-
dumperl’abolizionedellaquotapro-
porzionale (di cui D’Alema ha detto
«un pasticcetto»), il finanziamento
pubblico dei partiti controcuiDiPie-
tro si è scagliato inaula...Oltrea tutto
ciò, c’è anche una contingenza im-
pellente: lacampagnadipropaganda
e immagine per il lancio del movi-
mento l’«Italia dei valori» che lo slo-
gan scelto definisce «L’ufficio dei va-
lori smarriti». Smarriti da tutti gli al-
tri,ovviamente.

Luana Benini

Oscar Luigi Scalfaro

L’INTERVISTA Parla l’esponente verde che ha scritto lo schema della Bicamerale sulla giustizia

Boato: «Le mie bozze? Superate, ma è bene così»
«Non contesto la mediazione del presidente della Repubblica, ma il fatto che abbia affidato l’interpretazione del suo pensiero alla Paciotti».
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ROMA. «Mi pare siamo a quota
otto...». Sorride amaro Marco
Boato. Neppure lui che le ha re-
datte, rivedute e corrette, è riusci-
to a tenere il conto delle tante
bozze esaminate dalla Bicamerale
per le riforme in materia di giusti-
zia.

L’ha difeso, quel lavoro, anche
a costo di entrare in rotta di colli-
sione con il presidente della Re-
pubblica.

Allora, Boato, prepara l’ennesi-
mabozza?

«Dal 4 novembre, quando un
testo passato al vaglio di molte
migliaia di emendamenti è stato
approvato dalla Bicamerale, non
c’è più alcuna bozza Boato. È nel-
la fisiologia istituzionale che il
progetto elaborato in sede refe-
rente dalla Bicamerale venga sot-
toposto non a un recepimento
meccanico e acritico ma al vaglio
critico e al miglioramento nelle
aule parlamentari.

Ha visto cosa è accaduto sul fe-
deralismo? Il Comitato dei 19 ha
riesaminato il testo, modifican-
dolo e arricchendolo. Presumibil-
mente lo stesso avverrà per la for-
ma di governo, è certo in materia

di Parlamento. Logica vuole che
anche per il capitolo giustizia il
processo parlamentare non si li-
miti a un prendere o lasciare.
Semmai, c’è da augurarsi che il
dibattito superi il condiziona-
mento di un clima polemico tut-
to ideologico».

Anche lei ci ha messo del suo,
accusando il presidente Scalfaro
diinterferire...

«Debbo correggerla. Personal-
mente non ho alcuna obiezione -
e ci mancherebbe che ne avessi -
che il presidente della Repubblica
riceva tutte le persone che ritiene
opportuno incontrare. Né metto
in discussione - e ci mancherebbe
che lo facessi - la magistratura di
persuasione nell’esercizio quoti-
diano del potere presidenziale
che non è fatto soltanto di occa-
sioni ufficiali, pubbliche e solen-
ni. Quello che è sembrato scon-
certante - e lo dice un deputato
che è stato elettore e si considera
amico di Scalfaro - è che il pensie-
ro, presunto o reale del presiden-
te, sia stato manifestato dalla dot-
toressa Paciotti, personaggio sti-
mabile e autorevole ma pur sem-
pre presidente di una associazio-

ne sindacale di categoria».
E però anche così Scalfaro ha

contribuitoasvelenireunconflit-
to e, forse, a favorire una soluzio-
ne.

«E io sono ben felice se quella
che ho chiamato la magistratura
di persuasione quotidiana del
presidente della Repubblica riesca
a contribuire a che il processo ri-
formatore continui il suo cammi-
no».

Anchese, acolpidimodifichee
tagli, il suolavorodovesse risulta-
re irriconoscibile? Sa che qualcu-
no l’ha descritta e la descrive an-
cora come vittima designata del
possibileaccordo.

«Io? E perché mai? Personal-
mente non mi sono mai posto,
come relatore, con la mentalità
del dominus, semmai con spirito
di servizio. Anzi, fin dall’inizio -
era il marzo dello scorso anno -
ho definito falsa contrapposizio-
ne tra chi, soprattutto nel centro-
sinistra, riteneva che in materia si
dovesse intervenire solo con leggi
ordinarie, e chi, prevalentemente
nel centrodestra, sosteneva che
tutto fosse materia di revisione

costituzionale. E, conseguente-
mente, mi sono battuto perché
tutto ciò che poteva essere fatto
con legge ordinaria andasse fatto,
e sarebbe stato irresponsabile
non farlo anche a legislazione vi-
gente, mentre una serie di que-
stioni che riguardano non soltan-
to i princìpi fondamentali ma an-
che le norme ordinamentali di
carattere costituzionale dovessero
essere affrontate nelll’ambito del-
la riforma della seconda parte
della Costituzione».

Unmomento: lenormeordina-
mentali non riguardano i «detta-
gli» da consegnare alla legislazio-
neordinaria?

«Francamente trovo fuorvian-
te, fino al limite del vaniloquio,
mettere in alternativa i princìpi
fondamentali e le norme di detta-
glio. Non stiamo riformando la
prima parte della Costituzione,
che appunto contiene i princìpi,
ma la seconda che non a caso fa
esplicito riferimento all’ordina-
mento dello Stato».

Ma così si tornaal punto di par-
tenza, col rischio di non combi-
nareniente.Senerendeconto?

«Mi rendo conto che persiste

un equivoco. La dicotomia non è
tra princìpi e dettagli. Semmai,
c’è una tricotomia: tra princìpi
propri della Costituzione, norme
ordinamentali conseguenti,
quindi anch’esse di rilievo costi-
tuzionale, e norme di attuazione,
queste sì di pertinenza della legi-
slazione ordinaria».

Proviamo a chiarire con qual-
che esempio, a cominciare da
quello-dirompente-deimeccani-
smidielezionedelCsm?

«Esempio più che appropriato.
Quella sulla elezione del Csm è
già legge ordinaria, e sarebbe un
errore trasferirla in Costituzio-
ne...».

Scusi, ma il testo approvato in
Bicamerale non prevede la divi-
sionedelCsminsezioni?

«Dimentica che questo è l’uni-
co punto su cui come relatore so-
no stato messo in minoranza, in
forza di un’alleanza tra il Polo e i
popolari.

Il Ppi e An hanno cambiato po-
sizione e all’interno della stessa Fi
non c’è più un atteggiamento co-
sì rigido? Benissimo. Vorrà dire
che quando si arriverà a votare su
questo potranno essere approvati

i miei emendamenti avversi alla
divisione del Consiglio superiore
della magistratura in sezioni».

Sabene,però,chemoltediquel-
le polemiche sulla divisione del
Csm in sezioni riguardavano le
conseguenze sul rapporto tra ma-
gistratura inquirente e giudican-
te.

Suquestochesi fa: separazione,
per via costituzionale, o differen-
ziazione delle funzioni, attraver-
solalegislazioneordinaria?

«Ci mancherebbe che non fossi
favorevole ad anticipare con nor-
me ordinarie, a Costituzione vi-
gente, una più netta separazione

delle funzioni tra magistratura
inquirente e giudicante».

E crede che basterebbe a rassi-
curare la gran parte della magi-
stratura inquirente sospettosa
che la revisione della Costituzio-
ne possa minacciare la sua auto-
nomia?

«Soltanto perché dai princìpi
del giusto processo, del contrad-
dittorio, della parità delle parti e
della imparzialità del giudice di-
scende una netta separazione del-
le funzioni tra giudice terzo e
pm?».

Pasquale Cascella

L’esponente dei Verdi Marco Boato La Verde


